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« Physiologia est animata inatome » 



Non potrebbe essere più convenientemente applicato 
il detto del sommo Roller, com' è al presente eirca la 
nuova furatone della -milza. Consente l'Anatomia il fat- 
to che ha per base la circolazione centrifuga venosa dei 
vasi brevi o spieno-gastrici? Ecco, a parer mio, il nodo 
della questione proposta a discutersi dal chiariss. Prof 
Baccelli. 

Il Prof. Baccelli fondandosi unicamente sul disposto 
anatomico umano, accolse 1' idea della circolazione cen- 
trifuga dei vasi brevi venosi, e quindi di un sistema 
portale sulla parete dello stomaco nel luogo della sua 
grande tuberosità, e perciò operoso nella secrezione del- 
le glatidule pcpto-gaslrichc. {Sperimentale. Fase, di Giu- 
gno. Firenze Ì870). 

Il Prol". Schiff, ed il suo ajuto Dott. ffersén obietta- 
rono portando innanzi argomenti di fisiologia sperimen- 
tale, e segnatamente 1' ablazione della milza non susse- 
guita da cessazione della funzione gastrica operata dal 
supposto sistema postale spieno-gastrico. (Congresso me- 



co n seguente infirmatone del concetto in antecedenza 
espresso. (Atti dell' Aerar! ernia de' nuovi Lincei di Roma. 
Sessione IV. 6 Marzo ÌS70). 



DigitizGd by Google 



Di poi, gli argomenti chimici offerti dal Dott. R. Roseo 
inturno alia esistenza nella milza <3Ì materiali spettatiti 
al succo gastrico : e fa questo un appoggio alla nuova 
funzione (iella milza. (Archivio di Med. Chir. ed Igiene, 
redatto in Roma. Fase. 4" iSlO). 

Ma a fronte di tutto questo non sì potè ilnora giudi- 
care negativamente risoluta la nuova funzione splenica, 
ne abbastanza avvalorata per accettarla come patrimonio 
certo di scienza. 

Parve a me che un Iato della questione rimanesse an- 
cora allo scoperto; che si trovasse nella Anatomia com- 
parata un argomento di tal valore da vincere, per la sua 
significazione, ogn' altro degli esposti, intendo dire delle 
valvule nelle vene. 

Ond' è che mi accinsi a proseguire alcuni studi intor- 
no alle valvule della vena porta, da me incominciati a 
fare lino dal 1847; o dirò meglio, in quell'anno pubbli- 
cati nel BullcUirm ti ile Scienze Mediche di Bologna (1). 

Darò prim certamente i resultati da me ottenuti a quel 
tempo-. 

Tigri. — Nuova disposizione dell' apparecchio vascolare 
sanguigno della milza umana, nell' indicato Bullettino, 
Ser. 3" Voi. XII. pag. 5. 

« Un carattere essenziale e distintivo della vena por- 
ta dell' uomo si-è quello di mancare in tutta la sua esten- 
sione delle valvule, per cui il sangue può refluire nei 
canali venosi e ritornare ai visceri, cosa che certamente 
avviene nella milza. Nel cavallo invece il sistema della 



(1) Si nj^innge ora il lavoro del [rari interessante la seiia parta, 
cioè le vai ville di ijumm sistema co m numi ira mentii consideralo dal Sig. 
Rotatiti, edito ne! Stornala delta li. Accademia di Medicina di Torino, 
N. 12 20 Acrile 1870. 
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vena porta ò provveduto di valvule al modo stesso di 
altre vene. E. H. Weber fu il primo a notare la disposi- 
ziono (1), che io pure ho verificata nella vena splenic.i. 
fi. veramente singolare la presenza di valvule disposte a 
paja e molto ravvicinate fra loro nel tronco principale della 
vena splenica di questo animale, le quali sono sole alle aper- 
ture delle diramazioni che, distaccandosi dallo stesso cana- 
le, s'infossano nella milza; ed ò cosa anche più notabile che 
una tal conformazione va unita alla mancanza di quei 
rapporti che sono propri nella milza umana fra le arte- 
rie e le vene. Qui invece dì far prominenza l'arteria uel 
lume della vena, l'arteria è situata sulle prime ad una 
piccola distanza dal tronco venoso, che questa presto ab- 
bandona per decorrere insieme ai nervi isolata da quello. 
Dimodoché facendo un taglio nel viscere sì vede la vena 
in un punto, e 1' arteria in un altro. Solamente nel tron- 
co principale venoso il quale, egualmente che 1' arterioso, 
si estende quasi da un capo all'altro del viscere, se sia 
longitudinalmente aperto, si vedono trasparire le secon- 
darie diramazioni della arteria, ed anche rimanere per 
esse un poco sollevata la membrana della vena. Paruri 
c. e da una tale conformazione possano emergere le se- 
guenti deduzioni. Prima d' ogn' altra cosa pongasi mente 
alla destinazione di questo animale, voglio dire al quasi 
continuo esercizio del suo corpo cioè alla corsa. Se la 
natura ha vietato al sangue di refluire in quel viscere 
ponendo rielle valvule che bastano senza dubbio a for- 
mare dei diaframmi insuperabili, ogni qualvolta ciò po- 
tesse avvenire, ha però data un ampiezza tanto conside- 
rabile al seno della vena porta da compensare in gran 



(1) Manuel de rhysìologie par J. HuUer, Iraduil de l' Alternanti. 
ParU 1845. T. 1 pag. 146. 



■efluo avrebbe trovato nella 
stono altri compensi per i 
potrà bene effettuarsi non 



3 di ampliare 
i all' apparec- 
languigno, of- 



con questa disposizione (ìi vasi, nei mammiferi ila me 
osservati, che sono dei più abili alla corsa, mancarono 



(l) V, b memoria c 



le valvule nella vena splenica. Bensì in alcuni, es. nel 
coniglio, nella lepre, nel cane ec, atteso il piccolo dia- 
metro della vena splenica incontrai delle difficolta a por- 
re in essere le piccole e delicate ripiegature valvulari. 
Avverto per altro di averla presto superata ricorrendo 
ad un sottile e smusso specillo metallico e dirigendolo 
nel vaso verso la milza; perlochè fui non solo avverti- 
to della presenza delle valvule, sibbene mi fu dato ap- 
prezzarne la posizione e la forma semilunare. Ciò sia 
•detto a conferma ed a sostegno delle cose altre volte 
espresse; per le quali evidentemente si mostra la sosti- 
tuzione dell'apparecchio vascolare alla scompagnata di- 
sposizione dei vasi con le valvule nella vena splenica. » 

Aggiungo inoltre le cose registrate da me sul mede- 
simo argomento nella Memoria pubblicata a Firenze nel 
1840, col titolo « Della funzione dcll-.i milza, argomenti 
anatomico-fisiologici » e sono le seguenti: 
' « Neil' uomo, molto grandi e moltiplicati sono i ca- 
nali venosi che si diramano nella sostanza splenica, ed 
iì ben facile avvedersi (lolla grandi! ^proporzione che pas- 
sa fra questo sistema e 1' arterioso. Tale prevalenza del 
sistema venoso si esprime chiaramente anche negli ani- 
mali vertebrati di grossa corporatura come nel cavallo, 
nel bove, ed in altri mammiferi più piccoli; es. la peco- 
ra, il porco ec. In questi animali poi, atteso il volume 
tleila milza ed una densità maggioro del suo tessuto, in 
confronto della umana, riesce più agevole di seguitare il 
tragitto dei canali venosi e di vedervi alcune particola- 
rità che nell' uomo si sottraggono alle indagini dell'ana- 
tomico. È perciò che al modo del celebre Malpighi no- 
stro, e del francese De-Lasóne, ì quali alla investigazio- 
ne della milza umana unirono pur quella di altri verte- 
brati, io mi farò a descrivere la co normazione che nelle 
quattro specie dei vertebrati animali, ed in altri ancora 
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sì manifesta identica allorché attentamente si esamini la 
superfìcie interna del sistema venoso splenico. Non par- 
lerò del protuberare che fa l' arteria nel lume venoso 
della milza del bove e della pecora, dell' assenza di que- 
sto rapporto in quella del cavallo e del porco, poiché al- 
tro non farei che ritornare sopra cosa altra volta di- 
scorsa. » 

* Ora passerò a descrivere, in un modo generale e 
complessivo la conformazione dei canali venosi splenici 
nei ricordati animali, riserbando al seguito le indicazioni 
speciali, ed i ravvicinamenti che le cose osservate offri- 
ranno per la milza umana. » Segue la descrizione com- 
parativa delle produzioni spìeuiche intra-vascolari, cioè 
di quelle coniche o bottonate; limitate o confluenti, e 
costituite dalla sostanza rossa e propria della milza; e 
continua: « Ma siffatta conformazione, che net bove e 
nella pecora si manifesta fino dal punto in cui la vena 
splenica si è impegnata nel viscere, va soggetta ad alcu- 
ne varietà nella milza del cavallo e del porco, e sono le 
seguenti. Aperto longitudinalmente il tronco principale 
venoso, ovvero alcuna diramazione collaterale già impe- 
gnata nell'organo, veruna prominenza si vede sporgere 
nell' interno, ed invece la parete venosa assai densa, é 
separabile al pari di qualunque altra dalle parti circostan- 
ti, ed offre la superficie interna ben levigata, non che 
molte apertura che conducono nelle secondarie dirama- 
zioni munite di valvuie ec. » 

E tutto questo che mi diedi cura di riprodurre dai 
miei scritti avrebbe potuto essere al presente, motivo 
valevole per una risoluzione negativa inforno al suppo- 
sto andamento centrifugo della circolazione venosa splc- 
no-gastrica. So anche che si sarebbe forse da taluno 
obiettato la inavvertenza di valvuie nei vasi brevi, quan- 
tunque a torto, poiché del tronco splenico venoso sono 
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radici ed influenti, oltre le origini spleniche, le vene 
brevi o spieno-gastriche, le gastro-cpiploiche, le duode- 
nali, le pancreatiche, la coronaria stomatica e la pic- 
cola mesenterica; e conseguentemente nelle mie avver- 
tenze rimasero compresi i vasi brevi, essendo resultato 
dalle mie indagini la presenza di valvule ai rami di sboc- 
co del tronco splenico 

Pur tuttavia, ricorsi a fare quelle speciali ricerche, le 
quali erano richieste da! fatto in discussione, e deside- 
rate da me per la esclusione del dubbio altrui, e per mia 
propria istruzione. 

Io aveva appunto a disposizione una Jena, e perciò 
un mammifero non posseduto da me fino ad ora per si- 
mili ricerche. Si sa come ia jena partecipa a un tempo 
rie! genere Felix, e del Canis; ed anche per questa spe- 
ciale qualità poteva interessarmi la inriagine spettante al 
suo sistema venoso addominale: e la intrapresi con le 
altre efficacemente coadiuvato dai mìei aiuti es. 1' anato- 
mia umana, e la comparata. 

La milza della jena, lamelliforme e prolungata, con 
l'estremità inferiore più larga, imita con precisione la- 
milza del cane: ha inoltre al pari del cane e degli altri 
animali provvisti di valvule nella sezione splenica della 
vena porta, la situazione distinta dei vasi venosi ed ar- 
teriosi splenici. Ebbene, trovammo nei suoi vasi brevi 
venosi le valvule evidentissime. 

Dipoi si ebbe da osservare il medesimo dipartimento 
venoso nel cane, e si preferi questa volta alla indagine 
rielle valvule ottenuta per snecillazione, e previa apertu- 
ra del cavo venoso, 1' altra ottenuta per mezzo della in- 
iezione a gesso, assai liquido, spinta da una branca della 
vena grande mesenterica, e perciò dalla sezione di de- 
stra della rena porta; e cosi per ottenere die ' nella se- 
zione di sinistra, cioè del tronco splenico, il liquido so- 



Digitizcdb/ Google 



IO 

spinto procedesse nel lume dei vasi a ritroso dell' ordi- 
nano corso. Si frhbf! per risultati i, I' arresto della iniezio- 
ne, passata nel tronco splenico, nel luogo d' imbocco del- 
la piccola mesenterica e delle altre che dirò inferiori a 
questo, in conseguenza di una o di due ben distinte val- 
vole dispiegate e sospinte iu forma di cono verso la pe- 
riferia della iniezione ivi arrestata. Si aperse ancora lo 
stesso vaso al di sopra del luogo di avvenuto arresto del- 
la iniezione, e si ottenne di verificare la presenza delle 
valvule. Gli influenti al tronco e alle diramazioni del- 
la vena splenica che dirò superiori, sono, la coronaria 
dello stomaco e i vasi brevi: a questi adunque fu anche 
maggiormente rivolta la nostra attenzione, e si notarono 
i seguenti risultati. La iniezione per alcuni dei vasi bre- 
vi venosi aveva sorpassata 1' apertura di sbocco nel di- 
partimento splenico, ma si era arrestata lungo il tramite 
venoso a causa di ripiegature valvulari doppie, e si po- 
teva, essendo ancora molle la iniezione e commista a 
sangue, ottenere di farla retrocedere da quel luogo ver- 
so il tronco o le diramazioni seleniche, e quindi riten- 
tare, ma senza risultato, di risospingerla verso l'ostacolo; 
insormontabile perchè fatto da valvule venose. 

In altro eguale apparecchio del cane, bastò valersi del 
sangue rimasto nelle vene della porta per accertarsi, ora 
sospingendolo verso la periferia e specialmente quello dei 
vasi brevi, ed ora verso i tronchi per accertarsi della 
presenza delle valvule. Si ebbe pure a disposizione l' iden- 
tico apparecchio del gatto, e cosi un altra conferma del- 
le valvule nei vasi brevi spieno-gastrici. 

Ogni maniera d' indagine, pertanto, essendo stata po- 
sta in opera, si dovette concludere per la impossibilità 
di effettuazione della corrente centrifuga del circolo san- 
guigno nella vena porta dei tre animali diversi presi ad 
esame; e segnatamente impossibilitato anche il reflusso 
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nella sezione splenica della porta. E per convinzione, ci 
occorre dire nella sezione splenica avendo noi osservato 
che la iniezione procedette senza ostacoli nell' altra se- 
zione o della gran mesenterica, uno a ottenere ripieni 
parzialmente i vasi della parete intestinale dei tenui. 

Quivi, par dunque permesso il reflusso, poiché a nes- 
suno può venire in mente un rovescio di medaglia: però 
a 1 intende come sia stato contrastato il medesimo reflus- 
so dalla parte della milza; ed io mi occupai di ciò este- 
samente nel tempo passato (23 anni or sono), discorren- 
do il meccanismo dell' apparecchio compensatore del 
circolo sanguigno, sì per la milza, che pel cervello. 

Fatto è che nel cane, e nel gatto si ebbero vuoti di 
iniezione i vasi brevi venosi, e tutta quella parte dello 
stomaco che ad essi corrisponde; e la cagione del con- 
trastato ingresso della materia iniettata, o del sangue 
sospinto, si ebbe evidentemente manifesta nelle valvule 
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2" che perciò è assolutamente escluso il possibile che 



un materiale proveniente dalla milza possa essere portato, 
col sangue dei vasi brevi, al cui di sacco dello stomaco 
per provvedere alla secrezione delle frlandule peplo-ga- 
striche (1). 

Ond" è che la funzione sospettata avverarsi nello sto- 
maco con partecipazione del sangue proveniente dalla 
milza, ha contràri fatti cosi irrecusabili e decisivi, com- 
presi pur quelli della esperimentazione fisiologica, da do- 
ver essere ora a ragione considerata esclusa senz' altra 
aggiunta di ragioni scientifiche. Invero, per opporsi bi- 
sognerebbe dire e sostenere che quanti sono mammìferi 
da me designati incominciando dal cavallo non possiedo- 
no il benefìcio del succo gastrico, ovvero ottengono que- 
sto in un modo diverso da altri della stessa classe; poi- 
ché spero non vorrà credersi che 1' uomo solo abbia ad 
essere in ciò la suprema eccezione. 



|1) Veda piuttosto il Dott. Roseo se riesce a determinare nei tesami 
componenti la milza un» Fede prediletta di quel principio albuminoide di 
mianc digerente (furse i i drl /w'u.'piykù. [mìi-Ii. 1 io ritenni, fino 

dal 1848, per riguardo alla milza, il fatto della risoluzione dei corpi 
epiteliali, e dei globuli rossi invecchimi e trasformati del sangue, iti 
nuova materia nlibile per l' organismo. Niuno potrebbe oggi mettere in 
dubbio In rimanenza di cotesti corpi di epurazione del sangue nell' or- 
gano splenico, e opporsi ni tempo stesso al fatto che nuovi globuli rossi 
si organzino in una parte della stessa polpa fplenìcn, siccome nel mi- 
dollo rosso delle ossa. E quanto olla prima parte io troverei ammissibile 
la presenza di un sdIi-siiIh dui corpi epiteliali, dei glulnili bianchi ec. , e 
dovunque il sangue stravasato e sollecitamente riassorbito ; 1' inverso ove 
non lo È, ovvero subisce nei suoi globuli ros-ì trasformazioni fisiologiche 
ii patologiche. 
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